E fu trasfigurato davanti a loro
Sabato della trasfigurazione
Carissimo/a,
Sordità e cecità spirituale sono il veleno o il buco nero della verità. Quando la rivelazione si incontra con un cuore chiuso di mente, di cuore, di volontà, essa viene sempre distrutta, cancellata, divorata. Di essa non rimane nulla. Tutto scompare, tutto si annienta, tutto diviene fango della terra. È come se si restasse su due posizioni inconciliabili, ognuna bloccata in se stessa, senza alcuna possibilità per l’uomo di Dio di penetrare nel cuore e smuoverlo dalla sua ottusità. Nessuno però deve arrendersi, gettare la spugna. Urge porre in atto tutto ciò che può essere posto. Nulla deve essere tralasciato perché la verità della salvezza penetri in un cuore. 
Forse è questo il nostro errore, di persone anche noi stanche a causa della nostra naturale fragilità di peccato. Dinanzi alla chiusura dell’altro, facilmente ci arrendiamo, smettiamo di combattere. Anche se ancora vi sarebbe tanto da mettere in campo, ci ritiriamo in buon ordine. Tanto, diciamo, non ne vogliono. Ma abbiamo fatto tutto quanto è nelle nostre possibilità? Abbiamo esaurito ogni divina potenzialità nello Spirito Santo? Abbiamo consumato mente, cuore, volontà, sentimento, desiderio nel trovare e nel percorrere tutte le vie possibili? Vi è rimasta qualche altra via ancora inesplorata? La coscienza del missionario di Dio mai deve sentirsi a posto, mai sicura di sé, mai serena. Sempre deve dubitare di se stessa. Avrei potuto fare qualcosa in più e non l’ho fatto. Ancora non ho offerto la mia vita per la conversione.
Chi legge la Scrittura Santa nota che il Signore mai si arrende, mai si ferma, mai rimane ancorato alle cose già fatte. Lui è perenne novità, perenne dono, perenne offerta. Dopo aver esaurito tutte le risorse umane e aver constatato il suo fallimento totale, manda il suo unico Figlio. Lo manda uomo tra gli uomini, per parlarci di Lui in modo visibile, con segni e prodigi, miracoli e segni. Per la nostra salvezza Gesù non si risparmiò in nulla. Offrì anche la sua vita al Padre dall’alto della croce. Ci fece dono della sua risurrezione, del suo Corpo, del suo Sangue, come nostro cibo e nostra bevanda di vita eterna. Ci diede anche il suo Santo Spirito come nostro vero Spirito, nostro vero Avvocato, nostro vero Consolatore, nostra vera perenne Guida. Realmente Gesù non si risparmiò in nulla. Ha dato tutto se stesso nella sua verità divina ed umana per noi. Lui si che può dire: Ho fatto tutto. Noi possiamo dire: Abbiamo fatto tutto?
Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte. E fu trasfigurato davanti a loro: il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce. Ed ecco, apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui. Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Signore, è bello per noi essere qui! Se vuoi, farò qui tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli stava ancora parlando, quando una nube luminosa li coprì con la sua ombra. Ed ecco una voce dalla nube che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento. Ascoltatelo». All’udire ciò, i discepoli caddero con la faccia a terra e furono presi da grande timore. Ma Gesù si avvicinò, li toccò e disse: «Alzatevi e non temete». Alzando gli occhi non videro nessuno, se non Gesù solo. Mentre scendevano dal monte, Gesù ordinò loro: «Non parlate a nessuno di questa visione, prima che il Figlio dell’uomo non sia risorto dai morti».

Oggi, per convincere i suoi discepoli della verità di ogni sua Parola sul suo nuovo Messianismo, che non è sul modello di Davide, bensì sulla figura dell’Agnello Pasquale e del Servo Sofferente del Signore – tra i due messianismi vi è l’abisso della carità universale di redenzione e di salvezza – Gesù sale sul monte con il nocciolo duro dei suoi discepoli e si trasfigura dinanzi a loro. Rivela la sua gloria eterna, divina. Lui è uguale a Dio. Non ha bisogno di regni umani. Ha bisogno del cuore dell’uomo, ma non di un solo uomo, ma di ogni uomo. Essendo Lui il Messia di ogni uomo, di certo non può essere come il suo antenato, perché il suo messianismo mette gli uomini contro gli uomini. Quello secondo Davide è messianismo di divisione non di unità, di guerra non di pace universale, di contrasti non di riconciliazione, di inimicizia non di fratellanza. Questo messianismo non è secondo Dio, perché esclude l’uomo dall’uomo.
Oggi la verità del messianismo di Cristo Gesù è attestata da tre testimoni privilegiati, unici in tutta la storia dell’umanità: da Mosè, la Legge, da Elia, la profezia, dal Padre celeste, la fonte stessa della Legge e della profezia. Quale fu il risultato? I discepoli compresero poco o niente. Anche se oggi hanno compreso poco o niente, hanno però visto, sentito, ascoltato. Domani lo Spirito Santo ricorderà loro ogni cosa, darà loro l’intelligenza per comprendere e il loro cuore e la loro mente si apriranno alla verità. Questa modalità vale anche per noi. Il missionario di Gesù deve far vedere, ascoltare, udire la verità, senza mai risparmiarsi in nulla. Poi verrà il tempo della comprensione. Ma questo tempo è tutto nelle mani  di Dio, mai nelle nostre.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a non sottrarci mai in nulla. 
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